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Antigone e la complessità dei “classici” 

Al fine di comprendere quale presupposto abbia orientato la mia riflessione 

sull’Antigone di Sofocle, credo possa risultare utile rileggere insieme alcune 

definizioni di classico tratte dal discorso introduttivo alla raccolta di saggi Perché 

leggere i classici di I. Calvino: 

Proposta di definizione n. 9. I classici sono libri che quanto più si crede di 

conoscerli per sentito dire, tanto più, quando si leggono davvero, si trovano nuovi, 

inaspettati, inediti. 

Proposta di definizione n. 8.Un classico è un’opera che provoca incessantemente un 

pulviscolo di discorsi critici su di sé, ma continuamente se li scrolla di dosso. 

Proposta di definizione n.7. I classici sono quei libri che ci arrivano portando su di 

sé la traccia delle letture che hanno preceduto la nostra e dietro di sé la traccia che 

hanno lasciato nella cultura o nelle culture che hanno attraversato (o più 

semplicemente nel linguaggio o nel costume). 
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A proposito di quest’ultima definizione, Calvino osserva: “Questo vale per i classici 

antichi quanto per i classici moderni. Se leggo l’Odissea leggo il testo di Omero, ma 

non posso dimenticare tutto quello che le avventure d’Ulisse sono venute a 

significare durante i secoli, e non posso non domandarmi se questi significati erano 

impliciti nel testo o se sono incrostazioni o deformazioni o dilatazioni”. 

Qualcosa di molto simile afferma George Steiner nel suo mirabile saggio Le 

Antigoni: 

“Un classico è un testo di cui non possiamo probabilmente afferrare la prima genesi e 

la realizzazione esistenziale. Ma l’autorità totale che emana da un classico, gli 

permette di assorbire, senza perdere la propria identità, le millenarie incursioni e le 

aggiunte di commentari, traduzioni e variazioni rappresentate di cui è oggetto. 

Ulysses rafforza Omero; la Morte di Virgilio di Broch arricchisce l’Eneide. 

L’Antigone di Sofocle non sarà danneggiata da Lacan”. 

In sintesi, come afferma l’Anonimo autore di un trattato di epoca imperiale Sul 

sublime, “grande è veramente solo quello che impone una lunga meditazione, al cui 

fascino è difficile se non impossibile sottrarsi e permane nella memoria vivo e 

incancellabile. Devi pensare che il sublime vero, e bello, è ciò che resta per sempre 

nel gusto di tutti”. 

Tutte le definizioni appena lette si adattano perfettamente all’Antigone di Sofocle, un 

classico della letteratura mondiale da sempre oggetto di analisi e riscritture, un banco 

di prova con il quale si sono confrontati letterati e pensatori di ogni epoca il cui 

intento è stato restituire una loro personale interpretazione e al tempo stesso rendere 

omaggio alla tragedia di Sofocle. Il proliferare, però, nel tempo di opere e di saggi 

incentrati sulla figura di Antigone ha fatto sì che il paradigma originario si caricasse 

di sensi difficilmente ascrivibili alle più genuine intenzioni comunicative dell’autore, 

per non dire problematicamente ricollegabili al contesto storico, politico e culturale 

nel quale Sofocle è vissuto e ha operato. È interessante notare, inoltre, come questi 

“sensi altri”, scaturiti dall’indagine sulla vicenda di Antigone e dalle riscritture del 

suo personaggio, nell’immaginario comune abbiano finito col prevalere al punto tale 

da indurre spesso a considerare come sofocleo ciò che verosimilmente sofocleo 

non è. 

Un classico, però, com’è stato detto, è appunto proprio questo: un testo talmente 

potente e pervasivo nella sua capacità di comunicare idee e di sollecitare riflessioni 

da risultare attuale sempre; talmente ben strutturato pur nella sua complessità da 

determinare quell’empatia fra autore, testo e colui che ne fruisce, a cui fa 

riferimento anche l’Anonimo del Sublime. 
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Obiettivo di questa lezione, tuttavia, è mettere in rilievo proprio alcuni aspetti del 

testo sofocleo che nel corso del tempo sono andati incontro ad una sovra-

interpretazione. 

Antigone, notizie di ordine generale e trama in breve 

L’Antigone fu rappresentata nel 442-441 a.C.: la datazione è abbastanza certa in 

quanto Aristofane di Bisanzio nella hypothesis premessa all’edizione del testo 

afferma che, grazie al successo ottenuto con la rappresentazione di questa tragedia, 

Sofocle “fu giudicato meritevole della strategia a Samo”, evento che risale al 441-440 

a. C. La tragedia si compone di un prologo, della parodo, di 5 episodi a cui si 

intercalano 5 stasimi, e dell’esodo conclusivo.  

La trama: all’indomani dello scontro fratricida fra Eteocle e Polinice, avvenuto 

dinanzi alla settima porta della città di Tebe, Antigone contravviene all’editto del 

nuovo re in carica, lo zio Creonte, che vieta la sepoltura di Polinice, pena la 

lapidazione, e compie i riti funebri sul corpo del fratello. Per questo la giovane 

protagonista è prima catturata e poi rinchiusa in una grotta dove deciderà di 

suicidarsi. Alla morte di Antigone seguiranno poi quella di Èmone, suo promesso 

sposo, e quella di Euridice, rispettivamente figlio e moglie di Creonte. 

Le origini del mito e le novità presenti nel testo di Sofocle 

Le vicende della stirpe maledetta di Labdaco sono già note ad Omero e sono oggetto 

di trattazione specifica nell’Edipodia, uno dei testi del Ciclo epico tebano; a tali 

vicende si accenna poi anche in Pindaro(Olimpiche I e VII), nel testo restituitoci dal 

Papiro di Lille, unanimemente attribuito a Stesicoro di Imera(contiene la versione 

del mito a cui si rifà Euripide nelle Fenicie, Giocasta sopravvive ad Èdipo e si occupa 

della successione),e sono riassunte per sommi capi nella Biblioteca del mitografo 

Apollodoro. Tuttavia, a trattarle con particolare attenzione sono soprattutto i poeti 

della tragedia attica del V sec. a.C., ognuno dei quali rielabora il mito in modo 

personale, puntando l’attenzione su uno o più aspetti dello stesso. I Sette a Tebe di 

Eschilo, l’Èdipo re, l’Èdipo a Colono e l’Antigone di Sofocle, le Fenicie di Euripide 

sono infatti, com’è noto, tragedie incentrate tutte sul mito tebano. Di queste alcune 

ruotano intorno al tema del legame incestuoso di Èdipo con Giocasta; altre intorno 

all’esiziale contesa tra i figli di Èdipo per il regno di Tebe. I pochi frammenti 

dell’Antigone di Euripide, composta in un anno imprecisato tra il 420-406 a.C., non 

ci consentono di dire molto se non che abbiamo a che fare con una variante meno 

nota del mito. 

Rispetto al mito tradizionale, la tragedia di Sofocle presenta delle novità importanti 

perché insistono su aspetti precedentemente tralasciati o appena accennati, che 
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rappresentano però delle tracce importanti da seguire per tentare di capire qualcosa in 

più del senso profondo di questo testo. All’Antigone di Sofocle va, innanzitutto, 

riconosciuto il merito, come afferma M.G. Ciani, di aver conferito rilievo, 

autonomia e dignità d’azione alle due figlie di Èdipo. Altre innovazioni presenti 

nel testo sofocleo sono il legame amoroso tra Antigone ed Èmone e il personaggio di 

Euridice, il cui suicidio finale enfatizza la rovina di Creonte. Tra tutti, però, due sono 

gli elementi di novità che spiccano: uno riguarda il personaggio di Polinice, l’altro ha 

a che fare con il tema della sepoltura. Per quanto riguarda Polinice e quanto accade 

a Tebe all’indomani dei fatti narrati nell’Èdipo re e nell’Èdipo a Colono, il mito 

riporta due diverse versioni. In una (la stessa a cui fa riferimento, ad esempio, 

Euripide nelle Fenicie) Polinice è costretto ad intervenire contro Eteocle perché 

questi è insolvente nei confronti della decisione in precedenza stabilita dai due fratelli 

(di regnare, cioè, sulla città di Tebe ad anni alterni). La versione cui, invece, fa 

riferimento Sofocle (come afferma anche G. Ieranò) presenta Eteocle come unico 

erede del regno di Èdipo e legittimo re in carica: Polinice, dunque, è reo di aver 

assalito il fratello e la patria alla testa di un esercito straniero, un violento che si è 

coalizzato con Argo al fine di sottrarre il potere a chi lo deteneva di diritto. La novità 

più significativa presente nell’Antigone, però, è la negata sepoltura di Polinice: 

prima di Sofocle, infatti, nessuna fonte – ad eccezione di Eschilo nei Sette a Tebee di 

Ione di Chio in un ditirambo – attesta la trattazione specifica di questo aspetto. Quello 

della sepoltura è tema ricorrente nella letteratura greca. In numerose opere ed in vari 

episodi del mito si parla della sepoltura come della più alta forma di riconoscimento 

dell’eroismo di un personaggio da parte della comunità degli uguali a cui egli 

appartiene. Già nel finale de I Sette a Tebe si delinea l’inevitabile contrasto tra due 

mondi: quello privato del še dell’oda una parte e quello pubblico della 

όdall’altra. Sebbene agli occhi di Eschilo, campione indiscusso della sacralità 

della ό,Polinice sia colpevole per il semplice fatto di aver attaccato la città alla 

testa di un esercito straniero, nei versi conclusivi della sua tragedia è anticipato quel 

dubbio che rappresenterà poi il cuore della vicenda nell’Antigone: il coro si spacca in 

due e da una parte ci sono quelli che accompagnano il corpo di Eteocle, dall’altra 

quelli che non sanno rinunciare all’idea dei giusti onori funebri da tributare anche 

a Polinice. 
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SORELLE            

 
                                                                                    IL RUOLO DELLE DONNE 

I BRANO, PROLOGO vv. 21-77 

 

ANTIGONE Sai cosa ha deciso Creonte?  

Dei nostri due fratelli, uno avrà l’onore della tomba, 

l’altro la vergogna di rimanere insepolto.  

Con Eteocle ha pensato fosse giusto osservare la legge e il rito.  

Lo ha posto sotto terra, perché venga accolto fra i morti con onore.  

Ma al misero corpo di Polinice ha ordinato, si dice, di non dargli sepoltura,  

di non piangerlo, di lasciarlo così, senza sepolcro e senza lacrime,  

preda gradita agli uccelli che dall’alto lo spiano affamati. 

Questi sono gli ordini che il nobile Creonte ha dato, per me e per te,  

per me soprattutto! 

E verrà qui, si dice, per ribadirli chiaramente a coloro che non sanno. 

Non è cosa di poco conto, per lui. Eh no! 

Chi non obbedisce sarà condannato alla lapidazione. 

Così stanno le cose. E ora tu potrai mostrare se il tuo animo è nobile davvero 

oppure indegno della tua nobile stirpe. 
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ISMENE Ma se le cose stanno così, mia infelice sorella, 

che cosa posso fare io o non fare? 

 

 

ANTIGONE Puoi dividere con me il peso dell’azione… 

 

ISMENE A che pensi? Quale azione? 

 

ANTIGONE … e aiutarmi a sollevare il corpo…  

 

ISMENE Vuoi seppellirlo? Anche se è proibito? 

 

ANTIGONE È mio fratello, è anche tuo fratello.  

Se tu ti opponi, non sarò certamente io a tradirlo. 

 

ISMENE Ma è Creonte che lo vieta, disgraziata! 

 

ANTIGONE Lui non può separarmi dalle persone che amo. 

 

ISMENE Ahimè, sorella mia, pensa a nostro padre,  

come morì nell’odio e nell’infamia, come trafisse i suoi occhi, lui, 
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con le sue mani, dopo aver scoperto, lui stesso le sue colpe. 

E alla madre e moglie – due nomi per una stessa persona – 

che si tolse la vita appendendosi ad una corda. 

E ai nostri due fratelli sventurati,  

che nello stesso giorno si diedero la morte l’uno contro l’altro. L’uno con l’altro…  

 

E ora guarda noi. Siamo rimaste sole. 

Pensa di che morte orrenda moriremo se, contro la legge, 

violeremo il decreto e il potere di chi comanda. 

 

SIAMO DONNE, RICORDALO 

 

NON POSSIAMO BATTERCI CON GLI UOMINI 

 

CHI CI GOVERNA È PIÙ FORTE  

È PIÙ FORTE DI NOI 

e noi dobbiamo piegarci a quest’ordine ed altri ancora più penosi 

ancora più PENOSI! 

ai morti io chiedo perdono 

obbedirò a chi tiene il potere 
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sono costretta a farlo  

AGIRE OLTRE I PROPRI LIMITI, È FOLLIA. 

 

F-O-L-L-I-A 

 

ANTIGONE Non te lo chiederò.  

E anche se poi muterai parere, il tuo aiuto non sarà più gradito. 

Fa’ quello che vuoi. Io gli darò una tomba.  

E se per farlo dovrò morire, beh, sarà bello.  

La mia colpa è santa.  

Giacerò accanto a lui che mi amava, io che lo amo; 

Beh, devo essere cara più ai morti che ai vivi, perché laggiù io giacerò per sempre. 

Ma tu se credi, disprezza pure ciò che è onorato dagli dei. 

 

 



 

11 
 

Le ragioni della sepoltura e l’eroismo aristocratico di Antigone 

 

Antigone “nata per amare e non per odiare” rifiuta, dunque, di piegarsi al di 

Creonte: questo uno dei nodi concettuali della tragedia. 

Ma chi è l’oggetto dell’amore eroico di Antigone? Per riprendere l’espressione che 

lei stessa utilizza nel prologo rivolgendosi alla sorella Ismene, l’oggetto di questo 

amore è un Ù, un “capo davvero fraterno imparentato per 

sangue”. Il concetto del sangue è centrale nella tragedia.  

 

Il legame di sangue esistente tra i discendenti di Laio è fortissimo: Èdipo è prima 

figlio e poi marito inconsapevole di Giocasta; i quattro figli nati dall’incesto sono 

fratelli tra di loro, ma lo sono anche di Èdipo per parte di madre, così come di 

Giocasta sono al tempo stesso figli e nipoti. Il destino di dolore, di 

autodeterminazione e di autodistruzione è dunque scritto nel codice genetico di 

questa stirpe maledetta che nasce e muore da sé stessa per un ineluttabile e 

incomprensibile disegno del Fato.  

Nella tragedia di Sofocle, dunque, Antigone assume la difesa tutta aristocratica dei 

diritti del sangue e del š.  

Colei che nell’immaginario comune, nell’interpretazione più diffusa della tragedia, è 

diventata paradigma di quei valori e di quei diritti naturali appartenenti all’essere 

umano in quanto tale – a prescindere dai suoi connotati sociali, storici e culturali– è, 
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invece, a ben vedere, la pervicace paladina di un diritto di casta: Polinice è caro ad 

Antigone più di quanto lo sarebbero per lei un marito o un figlio. 

IV EPISODIO vv. 891-928 

 

 

Tomba, sepoltura, stanza nuziale, prigione sotterranea, mia dimora eterna 

 

Ecco, io vado incontro ai miei cari. 

La maggior parte di loro li ha già accolti Persèfone fra i morti:  

ultima io, la più infelice, giungo prima di aver compiuto la mia vita. La mia vita.  



 

13 
 

Nutro in me tuttavia questa speranza,  

di giungere gradita a mio padre e a te, madre, 

E A TE, FRATELLO MIO

 

PERCHÉ FUI IO, CON LE MIE MANI, A LAVARE I VOSTRI CORPI 

 

a vestirli, a versare le libagioni, quando siete morti. 

E ora Polinice, è questo che ricevo per aver sepolto il tuo cadavere. 

Eppure, per coloro che hanno mente saggia, ti ho reso il giusto onore. 

Se si fosse trattato dei miei figli,  

se avessi visto il corpo del marito imputridire nella morte, 
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non avrei affrontato tutto questo 

non avrei affrontato questa lotta, sfidando la città. 

Perché parlo così? In base a quali norme? 

 

Perché se muore un marito, io posso averne un altro 

Se perdo un figlio, io posso averne un altro. 

Ma poiché mio padre e mia madre giacciono nell’Ade  

Io non posso avere un altro fratello. Non posso avere più un altro fratello. 

Un marito, un figlio, sì, ma un fratello no, un fratello no, 

perché i miei genitori non ci sono più: sono nell’Ade tutti e due. 
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NON POTRÒ AVERE PIÙ UN ALTRO FRATELLO 

 

ecco perché ho scelto di onorarti, fratello mio, 

e per questo Creonte mi ritiene colpevole di una tremenda audacia. 

E mi ha presa e mi trascina: senza letto nuziale, senza inni di nozze; 

non ho avuto un marito, non ho cresciuto figli: 

abbandonata dagli amici scendo ancora viva, alle dimore dei morti. 

E allora perché mi rivolgo ancora agli dèi?!  

Ma quale giustizia divina ho trasgredito? EH! 

Che sventurata che sono! Infelice, infelice… Pietà, pietà! 

MI HANNO GIUDICATA EMPIA PER UN ATTO DI PIETÀ? 
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PIETÀ?! 

 

Se per gli dèi è giusto tutto questo allora,  

io sì, attraverso il dolore, sconterò la mia colpa. 

Ma se la mia colpa non esiste,      

se sono loro i colpevoli, 

allora io auguro a loro  

di soffrire quanto fanno soffrire a me,  

quello che stanno facendo soffrire a me, contro giustizia. 

 

I N G I U S T A M E N T E  

 

Antigone, prima di uscire di scena e avviarsi al suo destino di morte, mentre porta 

avanti un ragionamento a tratti farneticante in cui lamenta la sorte di un’innocente 

che paga per una “non-colpa” e dopo aver pianto sul suo destino di sposa e madre 

mancata, argomenta le ragioni del suo gesto riferendole a consuetudini familiari 

arcaiche finalizzate a preservare la continuità del ghènos di appartenenza.  
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Alcuni studiosi hanno considerato tali versi come non appartenenti alla redazione 

originaria dell’opera ma aggiunti successivamente dallo stesso Sofocle forse in 

risposta all’Alcesti di Euripide. Altri, come afferma anche L. Canfora nella sua 

Storia della Letteratura greca (p. 151 s.), sulla base di una considerazione espressa 

da Goethe nel suo carteggio con Eckermann, hanno dichiarato “spuri quei versi 

rimuovendoli, in tutto o in parte, dal contesto”. È interessante rileggere le parole di 

Goetheche tanto hanno condizionato una parte della critica: “Pagherei qualunque 

cosa se un valente filologo ci dimostrasse che quel passo è interpolato e non genuino. 

Dopoché l’eroina, nel corso del dramma, ha esposto magnificamente le ragioni del 

suo atto e mostrato tutta la nobiltà della sua purissima anima, quando poi va alla 

morte, esce in un motivo assolutamente infelice e che quasi rade il comico” (Colloqui 

con Eckermann, trad. di E. Donadoni, II, p. 203 s.). Goethe, insomma, è talmente 

persuaso dell’idea di un’Antigone “eroina senza macchia” da dubitare della genuinità 

di questi versi. In realtà, i versi in questione sono già noti ad Aristotele che li cita 

come sofoclei nella Retorica (1417a 32-33); in più, l’argomentazione di Antigone 

non è un unicum nella letteratura del tempo: già nel III l. (118-119) delle Storie di 

Erodoto, autore tanto caro a Sofocle, si racconta della moglie del nobile persiano 

Intaferne che, potendo salvare uno solo dei suoi congiunti imprigionati dal re Dario, 

scelse il fratello. Alla domanda del sovrano che le chiedeva le ragioni della sua scelta, 

la donna rispose che di mariti e figli avrebbe potuto averne altri, ma essendole morti i 

genitori, un altro fratello non le sarebbe potuto nascere in alcun modo. Antigone, 

però, a differenza della moglie di Intaferne, non si trova nella condizione di poter 

salvare il fratello, ma solo di rendergli gli onori funebri.  
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Per Antigone, quindi, non si tratta di preservare la continuità del šsalvando la 

vita del fratello, ma solo di tutelarne la e di questa responsabilità Antigone 

ritiene di doversi far carico. Tutto questo discorso ci aiuta, dunque, capire che 

gli“ό” di cui Antigone parla non hanno per lei 

valore universale ed assoluto dal momento che valgono per un fratello, ma non 

per un marito o per un figlio e il riferimento ad esse serve alla protagonista 

unicamente per giustificare e legittimare l’azione tutta aristocratica compiuta in 

difesa dei suoi affetti più cari. Il primato del sangue, inoltre, fa emergere una visione 

arcaica dell’istituto familiare, che nulla ha in comune con una concezione moderna 

della famiglia come luogo di relazioni in cui i legami affettivi, prescindendo dai 

legami di sangue, diventano per ciascun individuo, come afferma la studiosa Michela 

Lombardi, in un interessante articolo pubblicato sulla rivista Hermes nel 2010, 

“riferimento alternativo alla comunità della pòlis in una prospettiva esistenziale 

universale ed extrapolitica”.

Contrasto tra ύe ό: è giusto opporsi al ό?  

Socrate e Antigone a confronto 

L’altro nodo tematico della tragedia, strettamente connesso al problema della 

sepoltura di Polinice, emerge sin dal primo confronto fra Antigone e Creonte: 

 

II EPISODIO vv.449-470                                                        

 

ERA PROIBITO 
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CREONTE Tu che guardi verso terra, hai fatto questo? 

Ammetti oppure neghi? 

 

 
 

ANTIGONE Non lo nego: sono stata io. 

 

CREONTE Guardia, puoi andare dove vuoi; sei libero dalla tremenda accusa. 

E tu invece dimmi, e sii breve: conoscevi l’editto?  

Sapevi che era proibito fare quello che hai fatto? 

 

ANTIGONE L’editto era pubblico: lo conoscevo, certo. 

 

 
 

CREONTE E hai osato trasgredire questa legge? 
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ANTIGONE Non è stato Zeus a proclamarla,  

e Dike, che dimora con gli dei di sottoterra,  

non ha stabilito per gli uomini  

leggi come questa. 

Non ho pensato che i tuoi decreti  

avessero il potere di far sì  

che un mortale potesse trasgredire  

le leggi non scritte dagli dei,  

leggi immutabili  

che non sono di ieri né di oggi,  

ma esistono da sempre,  

e nessuno sa da quando. 

Per timore di un uomo 

io non potevo subire il castigo degli dei. 

Anche senza i tuoi editti, sapevo bene di dover morire.  

Ma se muoio prima del tempo,  

io dico che è un guadagno:  

non è un vantaggio, forse, la morte,  

per me che vivo già in mezzo alle sciagure?  

Subire questa sorte non è un dolore;  

lasciare senza sepoltura il corpo del figlio di mia madre,  

questo è dolore.  

 

Per me, non provo pena. 
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Ti sembro pazza? Ma forse è pazzo chi mi accusa di follia. 

 

 
 

Il nodo concerne il contrasto, problematico e di non facile soluzione, traύe 

ό, diritto naturale (definito da Cicerone id quod semper aequum et bonum est) e 

diritto positivo, leggi divine e norme scritte. La riflessione sulla necessità 

dell’obbedienza incondizionata alle leggi dello Stato, anche se queste risultano 

prive di un fondamento etico, è centrale nella letteratura e nell’indagine 

filosofica di tutti i tempi. Nei Memorabili di Senofonte (IV 13 ss.) Ippia chiede a 

Socrate come sia possibile considerare la legge una cosa seria “dal momento che 

proprio coloro che hanno stabilito le leggi non fanno altro che respingerle o 

cambiarle”. La risposta di Socrate fa intendere che per lui esiste una sorta di 

compenetrazione tra leggi divine e leggi degli uomini. 

Già a partire dall’età arcaica nella cultura greca è attestata l’idea di una legge 

universale e assoluta, valida in ogni tempo e per ogni popolo, su cui lo stesso 

“diritto positivo” dovrebbe necessariamente modellarsi. Tuttavia, il “relativismo 

etico” teorizzato dai sofisti nel V sec. a.C., respingendo l’idea di princìpi 

immutabili e uguali per tutti, fa apparire spesso come insanabile il dissidio tra 

ύe ό: la riflessione sull’eterogeneità delle leggi quali prodotti frutto di 

convenzioni che mutano nel tempo e nello spazio è centrale in un celebre passo di 

Erodoto (III 38 ss.).  
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Diritto naturale e diritto positivo sono destinati, dunque, a scontrarsi: non 

sempre la legge rispecchia la natura, o risponde alle esigenze della stessa; ciò 

nonostante, non rispettarle metterebbe in pericolo la stabilità stessa dello Stato. 

Questo è quanto afferma energicamente nel Critone Socrate, che non intende opporsi 

alle leggi della sua città anche se queste ne hanno decretato la morte ingiustamente. 

L’atteggiamento di Socrate, quindi, è in netto contrasto con la rivendicazione da parte 

di Antigone di un’idea di giustizia superiore a cui il όnon può sottrarsi. 

Mentre, infatti, Antigone reputa l’editto di Creonte subalterno alla norma divina, anzi 

addirittura empio perché prescinde dalla legge suprema degli dèi, Socrate non mette 

mai in dubbio il rispetto alla norma scritta, anzi per il filosofo trasgredire il 

όpuò rappresentare un rischio per la patria: “se è un’empietà usare violenza 

contro il padre e la madre, tanto più lo sarà, contro la patria” dice nel Critone.  

Nello stesso dialogo afferma, inoltre, che le leggi dell’Ade, quelle stesse in nome 

delle quali Antigone cerca di legittimare il suo atto di ribellione allo ό, non 

potrebbero mai accogliere con benevolenza chi ha tentato di distruggere le leggi della 

città, loro sorelle, per salvarsi dalla pena capitale. 

 

La όdi Antigone e Creonte

L’analisi fin qui condotta ci porta dritti al cuore della tragedia che, a mio avviso, non 

è rappresentato né dal confronto tra Antigone e Creonte e neppure dagli altri due 

celebri confronti del dramma (quello fra Creonte e suo figlio Èmone e quello fra 

Creonte e Tiresia). Il punto più denso di significato di questo testo, secondo me, è un 

altro ma per arrivarci è necessario passare attraverso uno dei più noti luoghi comuni 

riguardanti la figura di Antigone. 

Giorgio Ieranò, docente di Letteratura greca all’Università di Trento, nel suo volume 

Eroi. Le grandi saghe della mitologia greca afferma (p. 219): “Nel momento in cui il 

Male assoluto si è identificato con lo Stato, in Antigone si vedeva il coraggio 

dell’individuo solitario che tiene accesa una fiammella di speranza nella notte più 

buia. In Germania, non a caso, con Bertolt Brecht (…) Antigone diventerà il simbolo 

stesso della resistenza al nazismo. L’antenata di Sophie Scholl”. In realtà, per 

Sofocle, come abbiamo detto, Polinice è colpevole; e proprio in virtù di questa 

premessa che la contrapposizione Creonte-Antigone, Stato-famiglia spesso risolta 

nella sintesi bipolare famiglia = portatrice di valori positivi, Stato = esecutore di 

atteggiamenti repressivi e aggressivi è, a ben vedere, una contrapposizione molto più 

complessa di quanto si pensi e soprattutto, come sostiene lo stesso Ieranò, di non 

facile decodifica. 
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I STASIMO vv. 332-375 

CORO 

Molte meraviglie vi sono al mondo, 

 

 

nessuna meraviglia è pari all’uomo. 
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Quando il vento del Sud soffia 

in tempesta, varca il mare 

bianco di schiuma e penetra 

fra i gorghi ribollenti; 

anno dopo anno volge e rivolge, 

con l’aratro trainato dai cavalli, 

la più grande fra le divinità, 

 

la Terra infaticabile, immortale. 

E gli uccelli spensierati, 

gli animali selvatici, 

i pesci che popolano il mare, 

tutti li cattura, nelle insidie 

delle sue reti ritorte, 

l’uomo pieno d’ingegno; 

e con le sue arti doma le fiere 

selvagge che vivono sui monti 

e piega sotto il giogo 

il cavallo dalla folta criniera 

e il vigoroso toro montano. 
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Ha appreso la parola 

e il pensiero veloce come il vento 

e l’impegno civile; ha imparato 

a mettersi al riparo 

dai morsi del gelo 

e dalle piogge sferzanti. 

Pieno di risorse, mai sprovvisto 

di fronte a ciò che lo attende, 

ha trovato rimedio a mali 

irrimediabili. Solo alla morte 

non può sfuggire. 
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Padrone assoluto 

dei sottili segreti della tecnica, 

può fare il bene 

ma può fare anche il male. 

 

Se rispetta le leggi del suo paese 

e la giustizia degli dei, 

come ha giurato, nella città 

sarà considerato grande; 

ma ne sarà cacciato 

se per arroganza 

lascerà che il male lo contamini. 

Spero che un simile individuo 

non si accosti mai al mio focolare, 

non condivida mai i miei pensieri.  
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ολλὰ τὰ δεινὰ κοὐδὲνἀν/θρώπου δεινότερον πέλει questo l’incipit del canto in cui è 

presentato subito in posizione forte nella forma del neutro plurale sostantivato l’aggettivo 

δεινός, che ha la stessa radice del verbo δείδω: “temere, aver paura”. Tale aggettivo fa 

parte di quel sorprendente gruppo di parole che in greco significano una cosa e il suo 

esatto contrario: δεινός può essere tradotto con “terribile”, “temibile” o, come suggerisce 

Heidegger, “inquietante”, ma al tempo stesso con “meraviglioso”, “mirabile”, 

“portentoso”, “prodigioso” (ricorda il termine “monstrum” dell’ode I 37 di Orazio riferito 

a Cleopatra). Ora, questo canto che celebra la grandezza dell’uomo si colloca subito dopo 

il primo episodio che si è chiuso sulla notizia riferita da una guardia della trasgressione 

compiuta da uno sconosciuto a danno dell’editto di Creonte e sulla sua rabbiosa reazione.  

L’ambiguità del discorso e l’incapacità di intendersi sul senso esatto da attribuire alle 

parole sono elementi costanti nella produzione tragica di Sofocle; nell’Antigone, però, la 

questione della valenza anfibologica dei termini torna più volte (si pensi, ad esempio, a 

come Antigone e Creonte non si intendano sul termine όo su come entrambi 

intendano il concetto di pietà; oppure, ancora, si pensi a come a causa di questa 

incomprensione ciascuno dei due reputi di essere nel giusto). L’ambiguità interpretativa 

accompagna anche questo celebre canto corale: l’uomo, essere portentoso, ha 

aggiogato il mare e la terra, ha addomesticato gli animali selvatici, si distingue dalle fiere 

per la parola e per il “pensiero veloce come il vento” (όό) ha trovato 

rimedio alle ostilità della natura, domando la pioggia, il gelo, l’arsura, la fame. Con il 

supporto della tecnologia, inoltre, può scegliere se volgersi al male (ό) o al bene 

(a ciò che è nobile ό). Tutto ciò, però, non solo non lo mette al riparo dalla 

morte, unico male su cui non ha potere, ma non rappresenta per lui neppure una garanzia 

per una vita felice. La parte conclusiva dello stasimo sembra contenere un monito: 

prerequisito fondamentale affinché un individuo possa essere è il rispetto delle 

“leggi della propria terra e della giustizia giurata degli dèi”. 

Fatta questa premessa, appare evidente che agli occhi di Sofocle la ό è 

caratteristica propria tanto di Antigone quanto di Creonte. Il termine, però, nel tempo si è 

caricato positivamente riferito ad Antigone, negativamente riferito a Creonte: la 

όspinge Antigone a non aver paura dell’editto di Creonte e ad infrangere le leggi 

della città in nome di quelle leggi non scritte che la renderanno gradita a coloro che 

vivono nel regno delle ombre; Creonte è a sua volta δεινός perché osa opporsi alle leggi 

divine. Ma non potrebbe Antigone essere δειν, in senso negativo, visto che con il suo 

sfidare le leggi della όne mette a repentaglio la stabilità? E non si potrebbe trovare 

un’accezione positiva all’essere δεινός di Creonte che, da garante dell’equilibrio dello 

Stato mostra un’irriducibile, almeno all’inizio, opposizione a chi tenta di mettere in 

pericolo tale equilibrio? Quello che voglio dire è che non si può escludere il dubbio di 
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Sofocle dinanzi alla definizione del e all’attribuzione di questa categoria 

all’agire dell'uno o dell'altro dei due personaggi della sua tragedia: è nel giusto solo 

Antigone perché vuole salvare il corpo del fratello dallo scempio che ne provocherebbero 

gli animali selvatici e gli uccelli del cielo? È invece ingiusto Creonte perché punisce chi 

non rispetta le norme della ό? 

Porre la questione in questi termini non è cosa poco significativa, soprattutto se 

consideriamo che Sofocle contribuì attivamente alla vita politica del suo tempo, in una 

fase delicatissima della storia di Atene e della Grecia tutta, un periodo in cui non sempre 

era facile capire quale fosse la cosa più giusta da fare. A tal proposito da una 

testimonianza di Aristotele (Retorica 1491a 25), sappiamo che Sofocle fece parte del 

collegio di probuli che predisposero il governo oligarchico dei Quattrocento, ritenuto 

da lui l’unica alternativa possibile all’indomani della terribile disfatta ateniese in 

Sicilia e del tracollo del partito democratico. In seguito, però, sappiamo che il poeta 

prese le distanze dal regime oligarchico. 

Tale precisazione è necessaria per tentare di inquadrare nella maniera più 

circostanziata possibile la natura della riflessione sviluppata da Sofocle nella tragedia 

in questione. Antigone si preoccupa di onorare la pietas nei confronti dei defunti  

(“a quei di là convien piacere”), Creonte difende il suo ruolo di guida della ό 

opponendosi a chi reputa una legge “non scritta” superiore a una legge dello Stato.  

Il rischio della deriva in senso cieco e assolutistico di questo “senso del dovere” è 

noto tuttavia a Sofocle che ben lo mette a fuoco nello sviluppo della vicenda che 

riguarda proprio Creonte e la sua famiglia. D’altra parte, come sostiene anche Steiner 

tanto Creonte quanto Antigone capiscono l’uno le ragioni dell’altro, ma non possono 

che contrapporsi, perché il loro destino è incarnare ostinatamente due principi 

contrapposti. Anche Hegel afferma che “entrambi conseguono la giustizia, ma 

entrambi conseguono l’ingiustizia perché sono unilaterali”. 

L’assenza della misura è radice d’ogni male e per questo entrambi i personaggi 

sono destinati alla sconfitta. 

Spero che la riflessione sviluppata sui brani letti ci aiuti a comprendere sempre di più 

che non è cosa semplice avere a che fare con l’interpretazione dei classici e con il 

mito e soprattutto quanto possa essere fuorviante cristallizzarne i protagonisti in 

immagini troppo rigide che magari poco hanno a che fare con i loro connotati 

semantici originari. 

Ho intenzionalmente lasciato per ultima quella che per me è la più efficace delle 

definizioni di classico proposte da Calvino, si tratta della proposta di definizione n. 
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11: “Il tuo classico è quello che non può esserti indifferente e che ti serve per definire 

te stesso in rapporto e magari in contrasto con lui”. L’invito, dunque, per noi tutti e 

per i nostri alunni è a questo punto scontato, ma spero comunque potente: accostare 

sempre alla lettura degli autori contemporanei la lettura dei “classici” del passato. 

Anche quelli che alla fine ci saranno piaciuti poco o per niente, ci avranno comunque 

dato motivo di capire qualcosa in più di noi. I classici vanno letti non perché servano 

a qualcosa ma semplicemente perché leggerli è meglio che non leggerli e, a chi 

dovesse obiettare che non val la pena di far tanta fatica, rispondo, sempre come fa 

Calvino, citando E. Cioran: «Mentre veniva preparata la cicuta, Socrate stava 

imparando un’aria sul flauto. “A cosa ti servirà” gli fu chiesto. “A saper quest’aria 

prima di morire”». 
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Un corto, un lavoro sperimentale 

con gli strumenti che ho, "Perdonatemi". 

Un regalo che desidero fare 

alle eroine di un tempo 

che è il nostro tempo 

affinché possano 

toccare i nostri cuori 

con i loro vissuti 

che sono anche i nostri vissuti. 

Perché un "classico è - κτῆμα ἐς αἰεί - 

un possesso per sempre (Tucidide)" 

Le Tragiche Donne di Monna Pina 
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 Videoconferenza visibile sul sito 

“Associazione Ex Alunni Liceo Classico Francesco Durante” 

 ARCHIVIO MEET 

https://www.associazioneexalunnideldurante.com/tutti-i-meet-on-line/ 

 

 Cortometraggio  

 visibile sul sito  

“Associazione Ex Alunni Liceo Classico Francesco Durante” 

 LE TRAGICHE DONNE DI MONNA PINA 

https://www.associazioneexalunnideldurante.com/le-tragiche-donne-di-

monna-pina-dalla-tragedia-al-femminile/ 

 

 Canale YouTube “L’Angolo di Monna Pina” 

ANTIGONE, DIRITTO A TRASGREDIRE? 

LUCI E OMBRE DI UN’EROINA 

https://youtu.be/jHMshPJF9zk 
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